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grafiche
Ogni studente deve poter scegliere in base

al proprio stile cognitivo le strategie
di apprendinrento più funzionali per lui

T e strategie basate sulle rappre-

I sentazioni grafiche come
I--dschemi, mappe, tabelle e se-
quenze - sono pafte del bagaglio di
strategie del processo di apprendi-
mento e di studio e si possono pro-
muovere attraverso I'insegnamen-
to e sperimentare, come riportato
nei due articoli precedenti a questo
(Zamperlin, Meneghetti, zozr; Me-
neghe ttt, Zamperlin, zozt). Tutta-
via il loro uso autonomo e flessibile
non è necessariamente gatarLzia di
successo nello studio. 11 successo è

in rela ztone ad ahtri aspetti, come
le differenze individuali nel modo
dt approcciare e gestire un compi-
to. ln questo lavoro prenderemo in
consid erazione le differenze indi-
viduali nella codifica e nell'elabo-
razione del materiale, difficoltà (o
meno) nella gestione del materiale
visuo- spaziale e profili di studenti
con difficoltà o Disturbi Specifici
dell Apprendimento (DSA).

di Chiara Meneghetti,
Ctaudia Zamperlin

Università degLi Studi di Padova

il DIFFERENZE
INDIVIDUALI:
sTil_t CCGNtTtvt

Le differenze individuali nelle pre-
ferenze di codifica e di elabor azio-
ne di inform aziontvisive, piuttosto
che secondo modalità verbali, pos-
sono nenttare nel concetto di sfi-
Ie cognítívo, cioè la modalità prefe-
rerLzuale di codifica, elab orazlone e

memo rLzzazione delle inform azro -

ni che una persona adotta in modo
prevalente, che permane nel tempo
e si generalizza a compiti diversi.
I principali stili cognitivi, oltre a

quello visivo e verbale qui conside-
rati, sono quello global e/analitico,
dipend ente f tndipendente dal cam-
p o, intuitivo/sistematico, divergen-
te/convergente, impulsivo/rifl e s si-
vo (si veda Cornoldi, Meneghetti,
Moè, Zamperlin, zorS).
Una persona che ha un a pteferen-
zaper codific are e rappresentarsi le
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immagini o trasformare il materra-
le verbale in immagini si può dire
che ha uno "stile visivo".
È amp;a;mente riconosciuto che
alcune persone hanno delle pre-
fercnze a formarsi nello "schermo
mentale" immagini che possono
essere molto simili aIl,a realtà per
colore e dimensione; queste im-
magini mentali possono essere ge-
nerate, Lspezionate e trasfotmate
(Kosslyî, Thompson, Ganis, zoo6)
grazte a strutture cerebrali che sup-
portano questi processi. Per esem-
pio, guando vi viene detta laparoLa
"rosa" può accadere che con il vo-
stro "occhio della mente" vi creiate
I'immagine di una rosa, e questo
è possibile grazie all'attivazione di
aree cerebrali deputate a conserva-
re il concetto di fiore e il concetto
di rosa anche nelle sue proprietà vi-
suo-sp azialt (colore , forma).
Nonostante siano numerose le evi-
denze sperimentali che mettono in
luce Ia capacità di alcune persone
di imm aginare in modo più vivido,
queste testimoniano anche tJrfam-
ptavaúabilità nel formarsi o meno
le immagini mentali (alcuni posso-
no formarsi un'immagine di vna
rosa molto vivida,rtnarosa con pe-
tali rossi smagli anti, e ahtripossono
formarsi un'immagine più schema-
tica oppure vaga). Le persone che
riescono a formarsi immagini vi-
vide sono anche chiam ate "visua-
Ltzzatori" e probabilmente use tan-
no in modo più efficace strategie
di apprendimento e studio di tipo
Lmmaginativo e saranno anche abt-
li nella costruzrone e uso dtrappre-
sentazioni grafiche come strategie
di studio. Gli studenti con stile vi-
sivo potrebbero riuscire con diverse
tipologie di materiale, anche di tipo
astratt o, a formarsi delle immagini
e potrebbero utthzzaÍe preferibil-
mente le nppresent aziontgrafiche
nel proprLo apprendimento e nello
studio autonomo.
Diversamente, ci può essere chi
pre s en ta una pr efer erLza di co di fic a
verbale e riesce meglio a utilizzare
strategie verbali (rip etiztone mec-
canLca o rielaborativa, individua-

Gti studenti
corl stile visivo

potrebbero utilizzare
preferibilmente

le rappresentazioni
grafiche nel proprio

apprendimento

ztone di termini chiave, riassun-
ti). Lo studente tendenzialmente
verbal izzatore potrebbe incontra-
re delle difficoltà, o minore pro-
pensiorLe, a codific ate il mat enale
visivo o a trasformare il matgna-
le verb ale in una rappresentazione
graftca.
Riguardo all,a relazione tra stile
cognitivo e abilità nel costruire o
usufruire delle rappresentazioni
grafiche, per esempio urLa mappa
concettuale, la lett eratura mos tra
risultati contrastanti. Da un lato
si eviderLzua che buoni visualuzza-
tori usano immagini nel loro pen-
siero, preferiscono istruzioni vi-
sive e riescono meglio in compiti
visivi, e che i verbahzzatori prefe-
riscono modi verbali del pensiero,
con istruzioni verbali di compiti e

compiti che richiedono I'uso di pa-

role (Mayer, Massa, 2oo3). Tuttavia,
dall'ahtro lato, altri studi non evi-
denziano la relazione tra stile co-
gnitivo e la prestaztone a vrL com-
pito di tipo sia visuo-percettivo sia
verbale (Jablokow et aI., zol5).
Alcuni studi (BIazhenkova, Kozhev-
nikov, zoro) hanno eviden ztato che
i visualizzatori sembrano riuscire
meglio in discipline che richiedono
I'impiego di immagini mentali (co-
me percorsi di studio legati a disci-
pline artistiche), mentre uno stile
verbale si associ a maggiormente a
un percorso di studi umanistici (co-
me lettere o storia).Kozhevnikov e

collaboratori hanno ulteriormen-
te distinto 1o stile visivo in stile vi-
suo -spaziale "oggetto" (che identi-
fica i profili sopra descritti, cioè la
capacltà di visual LZZare elementi)
e stile "spaziaIe", che identifica la
prefererLza di codificare ed elabo-
rare relaztont spaziali tra gli ele-
menti. Quest'ultimo stile sarebbe
maggiormente associato a percorsi
di studio di tipo scientifico, come
Ia matematic a e Ia fisica (Blazhen-
kova, Kozhevnikov, zolo). Poiché la
peculi arità, delle ruppr esentazioni
grafiche sta nell'or ganizzare e col-
legare gli elementi rilevanti di un
argomento, si potrebbe inferire che
chi possiede uno stile "spazuale" sia 

..r

più abile in questa strategia .

Hslffil?*tr?l Irg



D íffi r e n z e í" ndiv i du a lí n e ll' u s o dí r ap p r e s e nta z í" o ní g r afi. ch e

I barnbini con
disturbo nonverbale
rnostrano difficoltà

a organizzare
ed elaborare
inforrnazioni
visuo- spaziali

Va comungue fatto presente che
anche studenti con uno stile ver-
bale possono trarre beneficio da
un testo o spiegazione a cui sono
associate immagini e schemattzza-
ztoni del materiale. lnoltre, con un
percorso app ropriato e l'esper ienza,
potranno anche elabor are in pri-
ma persona delle r appr esentazioni
grafiche; tuttavia può risultare più
difficile (o comunque meno proba-
bile) che utilizzino o elaborino le
rappresentazioni grafiche in modo
spontaneo.

N DIFFERENZE
I NDIVI DUALI : Dl FFIC0LTA
VISUO-SPAZIALI

La ricerca sugli stili cognitivi si è
interessata alle differerLZe di ti-
po qualitativo nell'elaborazione
delf informazioneche, come abbia-
mo visto, configurandosi come pre-
ferenze portano le persone a usa-
re tendenztalmente una modalità,
visiva o verbale; ma non è escluso
che possano usare anche I'altra se

il contesto 1o richiede (la proposta
operativa elaborata per il program-
ma lmparare a studíare 2 di Cornol-
di, De Beni, Gruppo MT, 2oor, se-

gue questa impos tazione).
Diversa è invece Ia situazione di
bambini/studenti che, per carat-
teristiche intrinseche ascrivibili a
"disturbi del neurosviluppo", pre-
sentano delle modalità specifiche
di elab orazione che possono con-
dtzionare in modo più forte il loro
modo di elabotare le informaztoni
e di consegverLza il loro apprendi-
mento e studio autonomo.

Un particolare profilo di bambi-
no/studente che incontra impor-
tanti problemi nell'el aborazrorle
di tipo visuo- spaz:ale, a fronte in-
vece di buone o adeguate compe-
tenze verbali, è quello che presen-
ta un disturbo nonverbale. Que-
sti bambini/studenti fanno fatica
a ricopiarc o riprodurre a memo-
ria disegni geometrici e figure più
o meno complesse; se stimol ati a
utrltzzareimmagini o schemi come
supporto per imparare, ragion are
o svolgere compiti scolastici, pos-
sono commettere errori; possono
anche avere difficoltà nell'aspetto
grafomotorio della scrittura (gra-
fia illeggibile e disarmonica), nel
mettere in colonna i numeri e nel
comprendere testi. Con f ingresso
nella scuola second arua alcuni di
loro incontrano difficoltà in mate-
rie come le scienze, la fisica e il di-
segno tecnico (Mammarell a, zorg;
Mamm ar eIIa, Cornoldi z ol 9).
11 nucleo principale di questo di-
sturbo è proprio la difficoltà a orga-
nizzare ed elabor ate inform aztoni
visuo- spazLali di cui gli insegnanti
devono tener conto per poter pre-
disporre una person alizzazione
didattica che sia davvero efficace.
Tra le indicaztoni pratiche che si
possono attu are per aiutare que-
sti studenti (Mammarella, zorg) si
suggerisce di non uttltzzare sche-
mi grafici o mappe concettuali, che
sono invece consigliati in caso di
difficoltà o disturbo dell'appren-
dimento. Per allievi con un distur-
bo nonverbale, ma anche con una
difficoltà importante di tale rLa-

tura, è difficile uttlizzare mappe
complesse in cui sono rappresen-
tate le infotmazroni organi zzate in
uno spazuo e collegate da simboli e

frecce. È altrettanto complesso per
loro costruire in autonomiaruppre-
sentazioni grafiche per elabor arc in
modo profondo I'informazione e,

conseguentemente, non assolve-
rebbero alla funzione di facilitare
la comprensione, il ricordo e I'espo-
sizione delf informazioneper un ri-
passo (per indica zioni operative si
veda Zampedin, Meneghetti, zozr).
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INCLUSIONE

Strategie sia didattiche sia di elabo-
r azione strategica personale, come
riassunti per punti, individuazio-
ne/sottoline atura di parole chiave,
auto-formulare domand"e, sono in-
vece particolarmente indicate per
questi studenti.

T DISTURBI SPECIFICI
DELUAPPRENDIMENTO
E RAPPRESENTAZIONI
GRAFICHE

Come è noto, I'uso di mappe, sche-
ffii, tabelle viene consigliato abam-
binilstudenti con difficoltà o di-
sturbi specifici dell' apprendimen-
to e sono anche considerati degli
"strumenti compensativi" accanto
ad ahtri, come l'uttlrzzo della tastiera
per scrivere o della sintesi vocale per
leggere. Tutt avia, i profili di bambi-
ni/studenti con DSA sono general-
mente molto diversi tra loro nono-
stante possano condividere la stessa
etiche tta diagnostica: un dislessico
differisce da un discalculico o da un
disortografico ma, a sua volta, un
bambino dislessico può avere pecu-
liarità diverse da un altro bambino
dislessico della stessa età.
La personali zzazione della didat-
tica richiede proprio di partfte
dall'analisi delle caratteristiche
individuali dello studente per fa-
re le scelte più opportune. Ritene-

re che le rappresent aztontgrafiche
siano la módalità principaÉ per in-
segnare agli studenti con difficoltà
o DSA, che sia per loro la strate-
gia di apprendirnento e studio più
funztonale e che debba costituire
in modo esclusivo uno strumen-
to compensativo, è troppo ridutti-
vo. lnoltre può creare aspettative
sbagliate (per esempio 1o studente
pensa che se ha fatto 1o schema di
un argomento è sicuramente capa-
ce di esporlo oppure saprà rispon-
dere a domande a scelta multipla)
e talvolta anche pregiu dtzt (per
esempio I'insegnante pensa che
far usare una mappa durante I'in-
terrogazrone faciliti troppo il com-
pito e perciò dà un voto/giudizio
più basso).
Consideriamo, à titolo esemplifi-
cativo, alcuni aspetti del profilo di
una liceale con diagnosi di disles-
sia e chiediamoci se sia opportuno
proporle I'uso delle rappresentazio -

ni grafiche. Da una valutaztonè
psicologica la studentessa risulta
avere buone abilità verbali espres-
sive, a livello sia orale sia scritto.
Tuttavia risulta molto debole nelle
abilità di tipo visuo- spazLale (cade

nella prova in cui deve riprodur-
re dei disegni con cubi) e riferisce
che quando ha provato a utiltzzarc
degli schemt/mappe nelle interro-
gazuoni non ha ottenuto buoni ri-

sultati e si è sentttafrustrata. Dal-
la desc rrztone delle caratteristiche
di questa studentessa riteniamo di
dedurre che possono essere mag-
giormente funzionali Ie strategie
di tipo verbale piuttosto che quelle
visuo -spaztali. ln alcuni casi sono
gli studenti stessi a esprimere Ia
loro perplessità nell'uso di mappe,
schemi e tabelle e apreferire altre
modalità di elaborazione, come ri-
spondere a domande, eviden zrare
parole chiave, scalette o riassunti
pq punti, riassunti brevi.

T CONSIDER AZIONI
CONCLUSIVE
E INDICAZIONI OPERATIVE

Da quanto fin qui esposto, si evin-
ce che I'efficacia delle strategie, si-
ano esse di natura visuo-spaziale o
verbale, va consid etatain rela zione
a molteplici aspetti. Sia gli studen-
ti con difficoltà di afprendimento
o disturbi specifici sia quelli con
sviluppo tipico dovrebbero essere
guidati a scegliere e a utilizzarcIe
strategie in modo consapevole e

flessibile in rcLazione alle proprie
caratteristiche individuali (prefe-
îerlze, stili), aI materiale di studio,
agli scopi, attraverso una didattica'
metacognitiva e cooperativ a appt o -

priata che li porti a esserc capaci di:
scegliere le strategie più funzionali

tl;-

Lapersonalizzazione
della didattica
richiede di partire
dall'analisi delle
caratteristiche
individuali di ogni
studente per fare le
scelte più opportune
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Gti studenti
dovrebbero essere

guidati a scegliere
e utilizzare

le strategie più
fumzionali e ad

autogestire il proprio
apprendimento
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e di autogestire il proprLo apprendi-
mento e studio (si veda Meneghetti,
Zamperlin, zozr).

Per far rtflettere su come sia im-
poftante per una didattica perso-
nalizzata consid etare Ie catatteri-
stiche individuali dei singoli alun-
ni, aI di 1à delf ipotesi diagnosrica
espressa, nella Scheda r di "Stru-
menti e Percorsi" vengono presen-
tati r profili di uÍta bambina e di
un bambino della scuola prrmaria
valutati presso un servtzio clinico,
pú i quali emerge che I'uso delle
strategie delle rappresentazioni
grafiche è funzionale in un caso
ma non nell'altro.
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OUANDO UUSO DI RAPPRESENTAZIONI GRAFICHE NON E CONSIGLIATO

Laura lnome di fantasia) è una bambina che ha conctuso [a terza primaria con risuttati motto positivi;
tuttavia i suoi insegnanti sono preoccupati perché commette motti errori di ortografia rispetto ai suoi
compagni, ta grafia è incerta e [a copiatura datta lavagna poco accurata. La scuota aveva cottegato questi
aspettiatla minore attività discrittura durante ta didattica a distanza svotta ne[ periodo di lockdown detta
pandemia da Covid-19. È motto competente suI piano Linguistico, partecipa attivamente atte discussioni
con proprietà di tinguaggio, è attenta, responsabite e simpatica.
Lavalutazione degliapprendimenflevidenzia abitità sopra [a media nelta lettura, sia netta decodifica sia
nelta comprensione, adeguate abiLità di catcoto, un'etaborazione scritta di un testo descrittivo aderente
atta consegna, strutturata, con utilizzo di un tessico ricercato, mentre l'ortografia è decisamente cri-
tica. Laura commette motti errori ortografici nette prove di dettato e di copia anche per ['incapacità di
scrivere atcuni attografi.
La valutazione cognitiva ha evidenziato abiLità generali motto buone, con un etevato indice di compren-
sione verbate, mentre sono più bassi, se pur in norma, gti indici retativi agli aspetti di processi cognitivi,
come [a memoria di lavoro e [a vetocità di e[aborazione. Laura ha ottenuto punteggi variegati in prove
che richiedono abil.ità di tipo visuo-spaziale (scarsa abitità di ricomposizione di figure e buona abitità net
trovare t'etemento mancante di una figura).
lapprofondimento delle abilità visuo-spaziali e sensomotorle evidenzia criticità in atcune prove, come di-
segnare a memoria una figura comptessa e imitare movimenti con [e dita.

Conctusioni. Laura presenta caratteristiche simiti a una doppia eccezionatità, poiché in un prof iLo cogni-
tivo motto buono sono presenti una difficottà ortografica importante e atcune debotezze visuo-spaziati.
Sono ottime te abitità [inguistiche e verba[i. Le strategie di apprendimento e futuro studio autonomo più
funzionati per [a bambina sono que[[e di tipo verbale f per esempio parote chiave, domande, riassunto
per punti), mentre si consigtia di timitare ['uso di strategie basate su[[e rappresentazioni grafiche come
schemi, mappe, tabette.

Xl ffiffisffi df S/X&rtrffi
OUANDO UUSO DI RAPPRESENTAZIONI GRAFICHE E CONSIGLIATO

Marco [nome difantasia) è.un bambino di inizio classe quarta primaria con risuttati scotastici comp[es-
sivamente positivi; tuttavia famigLia e scuota segnalano una lettura [enta e scorretta ed errori ortogra-
fici non compatibil.i con [a classe frequentata. Vengono riferite buone abiLità di coordinazione motoria
fin da piccoto, mentre più critico appare [o svituppo [inguistico. È riservato e fatica a esprimersi con
persone estranee.
La valutazione degli apprendimenti ha confermato te difficottà nelta lettura strumentate ltesto e paro-
[e) - con ricadute netta comprensione - e nett'ortografia. Le abil.ità di catcoto sono comptessivamente
acquisite.
Lavalutazione cognitiva ha evidenziato abil.ità generati netla media, con una maggiore competenza diti-
po visuo-spaziate (come t'abil.ità di ricomposizione di figurel rispetto a quetla verbate. Sono più basse [e
abitità di processo cognitivo fmemoria di lavoro e vetocità di etaborazionel.

Conclusioni. Marco presenta un profilo di distessia in associazione con disortografia e con alcune dif-
ficottà netta comprensione deI testo. Le migtiori competenze nett'area visuo-spaziate suggeríscono di
sfruttare questo punto di forza e di proporre strategie di apprendimento e futuro studio autonomo di
tipo visuo-spaziate che sfrutti ['uso dette rappresentazioni grafiche; tuttavia dovrà essere aiutato nel
passaggio att'esposizione orate.
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